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IL COMPIANTO DEI MAESTRI. 



Molti hanno pianto la morte di Alberto Nencioli, 
ma, dopo i genitori, nessuno con più dolore che i Pa- 
dri delle Scuole Pie, fra i quali io che scrivo, oltre a 
maestro, parente. Era cresciuto, si può dire, sotto i 
nostri occhi in S. Giovannino, dove incominciò la sua 
istruzione da piccoletto: aveva studiato in ogni classe 
quando più, quando meno, ma sempre con buoni por- 
tamenti; sicché divenne come di casa, e il collegio e 
le stanze de' suoi maestri gli erano aperte a suo piaci- 
mento. 

Alto anzi che no, sveltissimo della persona, piacente 
in viso , di fattezze e d' occhi desto , vivace , al primo 
aspetto prometteva di sè; uditolo parlare, senza stento, 
anzi rapido, con maniere ed atti pieni di comica lepi- 
dezza, sì conciliava subito la benevolenza degli altri; 
onde bastava che egli comparisse tra i condiscepoli 
perchè tutti lo chiamassero, e Io volessero vicino, te- 
nendo per certa I' ilarità di quei momenti. Un' ilarità 
peraltro sempre garbata, senza dispregio nò offesa di 
nessuno, non mai trasmodante nelle parole, riverente 
alle persone e alle cose saere. Si fosse trattato di qua- 
lunque ano danno, cercava di salvare gli altri, di ri- 
coprire le loro mancanze: i suoi quinterni eran di tutti, 
contento di scapitare anche per sè nella lode , pur di 
giovare ai compagni, ma non in modo da cagionar 
inai discordia tra maestro e scolari. Anzi era molto fa- 
cile veder lui così vivo ed ardente adoprarsi perchè 
qualcuno dei condiscepoli non curante , o indispettito , 
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ritornasse nella buona via; e insieme presso i maestri 
insistere, perchè deponessero le sinistre prevenzioni e 
ritornassero aneli' essi nella via dell' affetto. Non già 
usando finzioni o lusinghe, ma appunto quel fare 
aperto e senza paure gli procurava tanto favore , che 
le medesime sue vivacità piuttosto che irritare, piace- 
vano, ed eran cagione di allegria a tutta la scuola. 
Non calcoli in lui, non sotterfugi, 0 se ne commette- 
va, era per iscoprirli subito, e dar prova della sua ac- 
cortezza; il che lo rendeva accetto in guisa, che ces- 
sando d' essere scolare diveniva ogni anno quasi l' amico 
del passato maestro. Bastava che i Padri, il Prefetto 
delle scuole, lo richiedessero dell' opera sua, per vederlo 
assiduo le giornate intere anche fino a tarda sera pre- 
starsi, e con una mano bellissima di scritto come aveva, 
ed una sì pronta intelligenza, le richieste gli venivano 
spesso. Nè soltanto da scolare, ma finito ancora il corso 
degli studi, proseguì, se pur non crebbe, in queste 
faccende, contento di sentirsi dir bene! senza ostolare 
a paghe od a premi. Che se gli era dato, come tal- 
volta avvenne, qualche istrumento di fisica, più che 
per altro se ne rallegrava per aver modo di fare delle 
esperienze di cose naturali, o come di un ricordo. 

Una delle visite più care a lui e più gradite ai vi- 
sitati era il venire ogni autunno a rivedere i suoi mae- 
stri in campagna: quest'anno vi si portò due volte. Si 
tratteneva lì tutta la giornata, partecipando della no- 
stra refezione, rallegrandola con le sue amene risposte, 
in un contegno di molta franchezza, ma educatissimo. 
Confidava a me le sue speranze nel nuovo ufficio alla 
Regia dei Tabacchi, riceveva di buon animo gli avver- 
timenti; costretto a sentire, come oggi avviene a tutti, 
massime poco belle di politica, o cattive in quanto a 
religione, ne mostrava disprezzo ragionandoci sopra 
con senno da uomo. 

Alberto Nencioli era in una parola un di quei fer- 
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vidi giovani, che serbano la gratitudine più dei gravi e 
meticuiosi; che posson commettere qualche errore, ma 
da quello imparano a non ricadere; socievoli non set- 
tari, religiosi di cuore, nei quali i motti dell'empietà 
passano senza sfiorarne il candore; un di quei giovani 
che poi riescono i migliori cittadini e gli ottimi padri 
di famiglia, 

Io aspettava di vederlo fra qualche anno, in tempi 
liberi di miglior libertà, cioè senza l'impaccio di unii 
stampa rovesciatriee d' ogni sacro principio, con una 
pia e gentile compagna a] fianco sposata con la be- 
nedizione dei genitori; e son certo che avrei potuto 
additarlo com' un vanto delle Scuole Pie , ov' ebbe 
l'istruzione e l'educazione. Dio non ha voluto cosìl 
nè restò ai suoi maestri che il conforto della pre- 
ghiera per lui; e pregarono essi, pregò ricevendo la 
divina eucaristia in suffragio del caro suo collega hi 
schiera dei giovinetti congregati nel nome di Maria 
SS. della Neve, ai quali si era voluto ascrivere pochi 
mesi innanzi. 11 vanto che nel Signore avremmo desi- 
derato da Alberto si è ridotto ad additare una tomba, 
sulla quale potrebbe scriversi la sentenza delle Sante 
Scritture : 

Era piaciuta a Dio l'anima di lui, onde si affrettò 
a cavarlo di messo alle iniquità. 

M. R. 
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IL CONFORTO. 



E un' altra volta dolorosi versi 
Tesser convienmi, e un'altra volta il core 
Mi si amareggia per novel dolore, 
E il pianto sgorga che altra volta io tersi. 

Povero Alberto mio! te pure io persi, 
Cui indissolubil mi stringea d' amore 
Dolce legame; e qual rugiada il fiore 
Han gli occhi miei le lacrime cospersi. 

Mentre l'Aprii ti sorridea degli anni, 
E di lieto avvenir cara speranza, 
Ignaro sempre dei terreni affanni, 

Maligno morbo ecco a troncar Io stelo 
Di tua giovine vita.... Ahi! non avanza 
Conforto a noi che di saperti in cielo! 

TITO RICCI. 
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LA RIMEMBRANZA. 




E' mi rimembra ancor quando disteso 
Sul funereo giaciglio 
Coi fiori della morte inghirlandato 
Io ti mirai 1' estrema volta, e 1' ultimo 
Saluto ti donai. 

Spenti quegli occhi 
Già sì vivaci, e muto 
Quel caro labbro e pallido l'aspetto 
Già sì ridente, e fredda 
La man nel ricordarmi, ancor sul ciglio 
Una lacrima appar, che dell' interno 
Indicibil cordoglio, 

E del profondo affanno è muto segno. 

Talor aembrommi che dal ciel movesse 
Fra le schiere degli angioli raggiante 
Di luce e di bellezza 
La diletta sorella a te d' incontro, 
E 1" incerto guidasse 
E timido tuo pie del firmamento 
Per mezzo le spaziose aurate volte 
Al trono dell' Eterno. 

In dolce amplesso 
Talor stretta mi parve 
Tenerti al seno, e con soavi accenti 
_ Della misera madre, 
Dell'infelice genitor, del caro 
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Sventurato consorte e della figlia, 

Che imagin sua lasciò lor sulla terra. 

(Doloroso conforto) 

Con sollecita cura ed amorosa 

Chieder novelle, e degl' immensi affetti 

Di figlia, madre e sposa 

Nella piena bearsi, e tutta intera 

Sentir la gioia.... 

Allor per breve istante 
Scordar potei la mia sciagura, e in quella 
Di santi affetti effusi'on celeste 
Pur io felice mi credea. Me lasso! 
Chi le grida incessanti . 
Dei genitori sventurati e il duolo 
Costante al cor rammenta, 
Che per Alberto suo palpita invano? 
E un' eco in terra più non gli risponde 
Pietosamente, ma con nuovo pianto 
La ria sventura a lacrimar l'invita! 

TITO RICCI. 



Digiiizcd by Google 



IL 2 DI NOVEMBRE 1870. 



Era il dì dei defanti! oh qual tristezza 
M'invade il core al ripensarvi solo! 
E piange l' alma mia non anco avvezza 
A tanto duolo! 
Povero Alberto! oh qual soave affetto 
Ci unìa degli 'anni nella primavera! 
Quanta all' amico tuo serbavi in petto 
Fede sincera! 
Era il dì dei defunti! ah perchè mai 
Contar degg'io così cruda novella? 
Lo credeva a scherzare, e lo trovai 
Senza favella! 
Fisi in me tenne gli occhi e così mesti, 
Che quasi del partir pareva certo: 
Nè mirandolo più detto l'avresti 

L'antico Alberto! 
Ahi! la convulsa man ch'entro la mia 
Pose, e quei cenni, e il frigido sudore 
E i cari accenti, nella fantasia 

Ho sculti e in core. 
Ma il fin non cerco di tua dura sorte, 
Anima egregia e d'età lunga degna; 
Chi di beli' opre è pieno, appo la morte 
In cielo regna. 
Dunque perchè tn di dolor sì vivo 
Ti affliggi, o cor? perchè sospiri tanto? 
Placati, Ini mirando erger giulivo 

Ne' cieli il canto! 

CARLO VINEB. 



ELEGIA. 




Quando ricordo il pianto, e ripercossa 
La queta aria del Monte dai dolenti 
Gemiti ripetati ; o quando all' alte 
Grida strazianti mi ritorna in mente 
Successo il mesto, religioso e. cupo 
Tacer profondo, dai frequenti e gravi 
Sospir solo interrotto, e lacrimoso 
D'acerba doglia indizio, onde alla voce 
Negato è il varco e alla persona il moto: 
Quando del triste giorno a me l' imago 
Funesta, inobliata innanzi agli ocelli 
Torna e si pinge, e il viso scolorito. 
Già sì festoso io scorgo, e l'irrequiete 
Giovanili pupille or chiuse, immote, 
E muto il caro labbro, e senza vita 
Fredde d' Alberto mio tutte le membra, 
Per l'ossa un gel mi corre, e il cor mi tocca 
Già pur pensando. 

Oh! dolci rimembranze! 
Oh! quai giorni ridenti il caro nome 
Mi sveglia nel pensiero! — La fugace 
Vita s'arresta, dell'età presente 
L' ambasce io scordo, e dell' infanzia mia 
Corre alla mento l'illusion perduta! — 
Allora i dì sereni, i puerili 
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Giuochi innocenti, e pei prati e per gli orti 
Il correre incessante, allora il pianto, 
L' ire infantili, il riso e le delizie 
E i dolori e gli affetti ed i deairi 
Tatti ricordo di qnel dolce tempo, 
Quando il nembo non rugge, ed incorrotto 
Il cor batte nel seno! — L'Universo 
Tutto sorride allor; taccion gli affanni, 
Dolci spine ha la rosa, e dei soavi 
Profumi olezza, non ancor sul verde 
Suo stel chinata e chiusa. Una carezza, 
Un dolce amplesso della madre, un guardo 
Di vera gioia è fonte a te, di quella 
Gioia che appar della nascente vita 
Al primo albore, e rapida s' asconde, 
Come lampo che annunzia la tempesta, 
Del duol foriera al mondo! 

Oh te beato! 
Che di gaudi sì dolci non avesti 
Penuria, o Alberto mio diletto! A mille, 
A mille i baci la materna bocca 
Posò sul labbro tuo, festevoì cosa, 
E ai tanti scherzi ed al vivace spirto, 
Ond'eri grato a tutti, la severa 
Fronte del padre, affettuoso oli quanto! 
A letizia s' apria sotto il velame 
Delle austere rampogne. — Oli ! come è bello 
Il furtivo sorriso, che le labbra 
D' ambo sfiora i parenti, allor che ruzza 
V instancabile prole e s' affatica 
Qua, là correndo, di gridar non lassa! 
E quei con gli atti e col pensier seguendo 
Ogni passo di quella, ed ogni voce, 
Mentre vorrian di troppa leggerezza 
Non dar sembiante, il ciglio alla severa 
Maestade compongono, ma tosto 
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Al vivace romor sorridon lieti. 

Ma a te non valse della giovinezza 
La vigoria, non dell'arte ogni prova, 
Nè le tante dei tuoi cure amorose, 
Nè degli amici i prieghi, nè l' affanno 
Della fanciulla tua. Sembrò che morte 
Scorgesse in te del duolo in sulla terra 
Il più fiero nemico, e in odio t' ebbe, 
Sicché sul fior la vita tua recise! 

Oh! di qual lutto inaspettato e quanto 
La tua partita fu cagione! Oh! come 
Te con flebile voce o sia che splenda 
L'astro maggiore, o la notturna face, 
Colei che in sen t' accolse e sventurata 
Lasciasti in terra, ripetutamente 
Chiama e sospira! Allor che a lei rapia 
Crudel morbo precoce la gentile 
Giovane figlia, a cui sì poco tempo - 
Toccò di sposa il nome, e solo un giorno 
Di madre la dolcezza, in te conforto 
Sperò, finché vivesse, al lungo affanno 
La derelitta genitrice. Ahi lassa! 
Che aggiunse a queir antico un nuovo duolo, 
E sulla tomba stessa or lagrimando 
Priega pace per due! 

Priega, o dolente, 
Misera madre; e voi che in lutto siete 
Col genitore afflitto il mesto labbro 
Alla prece atteggiate! Intolleranza 
Non vi colga però, nè disperato 
Dolor senza consiglio. A voi compagna 
Sia religiosa pazienza: il pianto, 
I sospiri frenate: altrove un giorno 

I vostri cari rivedrete. — Oh quanto 
Infelice è colui che dopo morte 

II nulla attende; e l'amali seme intero 
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Quanto misero fora, e in breve schiera 
Di virtude i seguaci, se d' un premio 
Mancasse la speranza! Di sovente 
Fra gli orror della vita un debol lume 
Brilla di gioia ed il cammin rischiara. 
E della gioia il balenar che dice 
All' umana speranza? — Un fioco raggio 
Palesa il sole, una scintilla il fuoco; 
E se di gioia nella vita splende 
Picciolo un segno, esser ci deve intera 
Anche una gioia. Mentre pargoletto 
Tu saltellando la paterna mano 
E il volto baci della madre, in petto 
Nascer non senti un naturai disio, 
Che di celeste, più che di uman bene, 
Soave ha il germe? — 1 Oh dell'eterna gioia 
Salutate il presagio! e nella dritta 
Via di virtude ritenete il passo! 
Breve, ma duro e faticoso è il calle 
Della vita mortale. In un sereno 
Giorno ti godi, ed ecco sibilando 
Improvvisa bufera si rovescia 
Sul capo tuo, nè per valor di braccio 
0 gagliardia d' ingegno, o d' ammassate 
Ricchezze alto riparo, il procelloso 
Imperversar, di lutto e di sciagure 
Apportator, s' arresta. Inesorabile 
D' ognun vendica i dritti, e tutti uguaglia 
Dentro il tacito avel giusta la morte! 



BIOGRAFIA. 



Da Benedetto e Giuseppa nacque il 22 Maggio 1851 
Alberto Nencioli, e allorché fu in tale età da potersi 
dedicare agli studi , i suoi genitori l' inviarono alle 
Scuole Pie di Firenze: ivi cominciò egli a dar saggio 
dell' ingegno, del quale era dotato in copia dalla natura, 
e clie lo portò a bellissime prove negli esami annuali, 
ove spesso riportò la palma tra i suoi compagni. Pro- 
gredendo di anno in anno, e sempre rendendosi caro a 
quanti lo praticavano, giunse in età ancor giovine alla 
scuola di Rettorica: fu in questa classe che egli potè 
sfoggiare nell' amena letteratura, e con tanto amore vi 
si dedicò, che in breve tempo scrisse di bei componi- 
menti così in prosa come in verso, de' quali mi conten- 
terò di accennarne uno dettato in lode di Ottavio As- 
sarotti educatore dei sordomuti in Italia, e letto la sera 
del 5 agosto 1867 in una accademia letteraria alle me- 
desime Scuole Pie. È un 1 ode saffica adorna di cari 
pensieri e di bei versi: ne riporterò il princìpio: 

I campi invali ia villanolla allieta 
Travagliando, con sue dolci canzoni, 
Ogni dolcezza a voi natura vieto 

Degli armoniosi Buoni. 
Lieti dei sole salutando il raggio 
In mille voci cantilo gli augelkttì; 
Ma per voi non ha voce un tal linguaggio 
Di si innocenti affetti. 
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Ohi s veiitu rati ! con soavi accenti 
Voi l'amorosa madre al seno appella, 
Nò vi lice goder dei sorridenti 

Labbri In pia favella. 

Tali versi con gli altri che per brevità si trala- 
sciano, gli fruttarono 1' approvazione di un uditorio 
scelto e numeroso. Terminato il corso ginnasiale, Al- 
berto si sottopose agli esami di passaggio agli studi 
liceali; esami che furono sostenuti con plauso. Comin- 
ciò allora a frequentare le lezioni di Fisica, Matema- 
tiche, Filosofia, nella quale specialmente si distinse, non 
tralasciando per questo gli studi della Letteratura ita- 
liana e latina. Passato felicemente ancora quest' anno 
scolastico, Alberto non proseguì gli studi, con dispia- 
cere dei professori e dei compagni stessi, ai quali tanto 
aveva saputo rendersi benevolo per la sua lieta indole 
e per l'amore allo studio; ma volendo occuparsi s'im- 
piegò nella Regia Cointeressata dei tabacchi. Ivi dette 
a conoscere la singolare abilità di coi era dotato, e 
nella nuova vita il sentimento del proprio dovere non 
si fece sentire men vivo dell'amore già nutrito allo 
studio. Frequentava gli ufizi da circa due anni, quando 
inaspettata lo assalì un giorno una leggera febbre; si 
recò a casa ove l' attendeva un letto, dal quale non do- 
veva più alzarsi: infatti peggiorando di giorno in giorno 
egli pose }o sconforto nella famiglia, dando a dubitare 
della sua guarigione; pure un leggero miglioramento 
tenne viva la speranza nel cuore dei Genitori e degli 
amici tutti. Un tal miglioramento parve dato per ren- 
derne più dolorosa la perdita! Assistito dalla madre e 
dalle sorelle non che da amici benevoli, egli continua- 
mente ripetendo il dolce nome della madre chiuse gli 
occhi alla terra. Povero Alberto! i tuoi sentimenti pie- 
tosi, l' affetto alla religione, il tuo amore alla Mamma 
ti seguì nel letto di morte, e con questo nome termi- 
nasti i tuoi troppo brevi giorni. 
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Gli amici tutti si recarono dolenti ad accompa- 
gnarne la salma all' ultima dimora, e a ben più di uno 
io stesso vidi spuntare una lacrima per la perdita di 
un sì caro amico. Alberto fu deposto nel Cimitero di 
San Miniato al Monte appresso alla sua diletta sorella 
Adele cbe tanto amava, e che lo aveva preceduto nella 
tomba forse di due anni! 

Al solo pensiero di dne figli tolti ai genitori in sì 
breve tempo, io piango, e se piango io semplice amico, 
lascio che si consideri 1' acerbo dolore di quelli che 
avevano data loro la vita. 

Quante volte in mezzo a gioiose comitive di amici 
comuni corre mesto il pensiero ad Alberto Nencioli! 
quante volte è rammentato il suo nome da coloro che 
conoscendolo avevano scorto in lui una soave indole 
ed un cuore sì buono! Povero Alberto! pio, religioso, 
eri la delizia dei tuoi, eri caro a tutti, eri in una pa- 
rola la feUcità di tanti, e moristi sì rapidamente! Dio 
ti abbia accolto nel suo seno, e doni forza di soppor- 
tare tale sciagura ai tuoi amati parenti. Nelle scuole, 
fra gli amici, nelle oneste riunioni il pensiero di te, 
o Alberto, addolora sì i cuori, ma insieme è cara, nè 
mai morirà la tua memoria. 

ALBERTO LASCHI. 
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